Nota introduttiva: importanza e signifciato di una visita presidenziale by Minazzi, Fabio
Nota introduttiva: importanza e significato di una visita presidenziale


In questa sezione si pubblicano i testi degli interventi svolti presso l’Aula magna dell’Università degli Studi dell’Insubria a Varese, in occasione della visita ufficiale del Presidente della Repubblica Italiana, on. Giorgio Napolitano, realizzatasi nel pomeriggio di lunedì  21 marzo 2011. Con il suo intervento presso l’ateneo insubrico il Presidente della Repubblica ha concluso la sua visita a Varese la quale, a sua volta, si inseriva nel contesto di una breve, ma intensa e assai significativa serie di alcune visite ufficiali che, a partire dall’intervento svolto inizialmente presso il Parlamento, nella giornata del 17 marzo, per alcuni giorni, hanno registrato la presenza dell’on. Napolitano nel Nord d’Italia, in particolare a Milano (tra l’altro anche per l’inaugurazione della nuova, prestigiosa, sede della Regione Lombardia), a Torino e, infine, appunto, a Varese, sempre in relazione diretta a molte iniziative promosse espressamente a ricordo del centocinquantesimo anniversario dell’Unità d’Italia.
   Nella nostra Università il Presidente della Repubblica è stato accolto da un discorso ufficiale di saluto pronunciato dal Magnifico Rettore dell’Università degli Studi dell’Insubria, il chiarissimo prof. Renzo Dionigi, poi seguito da una relazione di un ricercatore e docente incaricato dell’ateneo insubrico, il prof. Antonio Orecchia, espressamente consacrata al tema di Varese nel Risorgimento, cui ha infine fatto seguito l’intervento stesso di Napolitano. Tutti i testi di questi tre discorsi sono ora pubblicati, nel preciso ordine testé indicato, in questa sezione del Protagora. A tal proposito si ringraziano espressamente i primi due Autori, che ci hanno fatto pervenire i loro testi, mentre il discorso del Presidente Napolitano è stato ricavato dalla redazione della nostra rivista direttamente dalla registrazione del suo intervento e non è stato rivisto dal Presidente. Con la pubblicazione di questi testi la nostra rivista intende attivamente contribuire a raccogliere una precisa e documentata traccia testimoniale analitica di questa importante visita di un Presidente della Repubblica Italiana che, per la prima volta, è venuto in visita ufficiale all’ateneo insubrico. Proprio per sottolineare l’importanza e il significato di questa visita per tutta la comunità accademica della nostra università è stata del resto anche predisposta, per l’occasione, un’apposita targa commemorativa, collocata nella stessa Aula magna della sede varesina dell’Università degli Studi dell’Insubria, di cui qui a latere si riproduce un’immagine specifica mentre viene scoperta da Napolitano e dal Rettore. In occasione di questa visita sono stati inoltre consegnati al Presidente alcuni significativi omaggi: una preziosa pubblicazione storico-artistica fotografica del Rettore, Le sculture delle Cappelle del Sacro Monte di Varese, insieme ad un testo di Carlo Cattaneo, Sulla via rettilinea del Gottardo, formato da un’importante lettera del pensatore lombardo indirizzata a Cavour, ma poi non spedita, risalente al 2 settembre 1856. Questo secondo volume,  promosso appositamente dal Centro Internazionale Insubrico per la visita di Napolitano all’Università degli Studi dell’Insubria, è stato ricavato direttamente dal manoscritto autografo originale di Carlo Cattaneo, attualmente presente negli Archivi dello stesso Centro Internazionale Insubrico che, tra l’altro, conservano anche uno dei più ricchi, importanti ed articolati fondi archivisti cattaneiani.
   Del resto occorre anche ricordare come, in occasione di questa visita a Varese, il Presidente della Repubblica sia stato sempre accolto e seguito con un grande e vivo interesse, nonché con un’ampia partecipazione manifestata da tutte le componenti dell’ateno insubrico. In particolare gli studenti dell’ateneo hanno voluto essere presenti non solo con le loro varie delegazioni, ma anche con una così diffusa e loro viva partecipazione diretta che non solo ha messo a dura prova l’ampia, ma pur sempre limitata capienza dell’Aula magna, ma ha indotto molti di loro a salutare il Presidente della Repubblica nel suo percorso di ingresso dell’ateneo, per poi seguire la manifestazione in video-conferenza. Il che attesta non solo l’indubbio successo di questo incontro, veramente corale, ma anche l’intensità della viva partecipazione con cui è stato vissuto dall’intera comunità accademica. I vivissimi applausi che hanno accompagnato l’ingresso del Presidente della Repubblica nel nostro Ateneo, hanno immediatamente manifestato un apprezzamento e un saluto che esprimeva anche un particolare sentire civile e che, più in generale, ha sempre accompagnato la visita del Presidente Napolitano a Varese. Né può essere infine taciuto come proprio la presenza di Napolitano in università abbia veramente rappresentato uno dei momenti tra i più significativi ed emblematici della sua visita nella città giardino, proprio perché il Presidente della Repubblica ha appunto scelto lo spazio universitario per il suo incontro con gli studenti e tutto il corpo accademico insubrico e per esprimere la sua particolare attenzione al mondo della formazione. Anche se nella società civile varesina non è naturalmente mancato chi ha criticato tale coraggiosa scelta di campo a favore del mondo universitario, a nostro avviso essa ha invece rappresentato un momento particolarmente importante ed invero assai emblematico, proprio perché l’incontro con gli studenti e il mondo dell’università attesta un’indubbia e strategica attenzione civile per quello che costituisce, in ultima analisi, il futuro stesso della nostra vita civile, scientifica, culturale e sociale.   
  Oggi, sia pure ad una manciata di mesi da questa visita, siamo in una ben precisa e assai differente situazione politico-civile, il cui esito complessivo sarà naturalmente giudicato dalla storia, mentre fin da ora emergono, comunque, contrastanti ermeneutiche civili e politiche, come è del resto giusto che accada in ogni regime democratico, aperto al più ampio confronto civile e politico. In questo preciso contesto mi piace allora ricordare come, in un’ampia, articolata ed ancora assai istruttiva conversazione di Napolitano con uno storico del valore di Eric J. Hobsbawm, Intervista sul PCI, pubblicata dall’Editore Laterza nel lontano 1976, il futuro Presidente della Repubblica, affrontando il problema, non solo specificatamente italiano, di una complessiva «riconversione dell’apparato produttivo, di riorganizzazione su basi nuove della vita economica e sociale nel suo complesso», rilevasse, programmaticamente, come fosse indispensabile «dar vita, più in generale, a un quadro nuovo di partecipazione e di articolazione dello Stato; moltiplicare le forme di partecipazione dei lavoratori e dei cittadini al processo di formazione delle decisioni, le forme di democrazia di base, e le possibilità di controllo dal basso» (pp. 70-71). Il che è appunto opportuno ricordare anche oggi, proprio perché negli ultimi decenni del secolo scorso, e anche nel primo decennio del nuovo millennio, queste auspicate nuove forme di partecipazione dei cittadini al processo di formazione delle decisioni politiche e anche alla riorganizzazione complessiva della vita economica e sociale del nostro paese nel suo complesso non solo non si sono affatto realizzate, ma hanno invece registrato una preoccupante crisi complessiva che ha indubbiamente contribuito ad innalzare una sempre più drammatica separazione tra i nostri politici (spesso percepiti come una vera e propria casta, impermeabile ai problemi quotidiani della gente e del paese e al benessere comune della nazione) e il paese reale, che, appunto, si basa unicamente sul proprio duro lavoro quotidiano e deve spesso anche affrontare il drammatico problema della disoccupazione oppure della sottoccupazione e dello sfruttamento.
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